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Sorprende sentir dire, ancora oggi, che il fascismo ebbe alcuni 
meriti, ma fece due gravi errori: le leggi razziali e l’entrata 
in guerra. Si tratta di una affermazione gravemente sbagliata 
e inaccettabile, da respingere con determinazione. Perché 
razzismo e guerra non furono deviazioni o episodi, rispetto 
al suo modo di pensare, ma diretta e inevitabile conseguenza.
Volontà di dominio e di conquista, esaltazione della violenza, 
retorica bellicistica, sopraffazione e autoritarismo, supremazia 
razziale, intervento in guerra contro uno schieramento 
che sembrava prossimo alla sconfitta, furono due facce dello 
stesso prisma.
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w  Editoriale

Per un’Italia 
antifascista

La memoria è un vaccino contro l’indifferenza 
(LILIANA SEGRE)

di Ivano Artioli

Libertà e dignità nessuno le regala, 
è il popolo stesso a conquistarsele.
Andiamo a votare consapevolmente

C’è una frase dal sapore antico. È nostra! Dice: “Libertà e 
dignità di Popolo nessuno le regala, è il Popolo stesso a 
conquistarsele, amarle, farne identità nazionale”. 

Ravennati, cittadini tutti, il 4 marzo andremo al voto e allora 
prendiamoci le responsabilità che ci competono: e sono quelle 
che ci vengono dal vivere con orgoglio la nostra Ravenna 
M. d’Oro e la nostra Provincia M. d’Argento.
Mai come ora, nella nostra storia repubblicana di Paese 
democratico, i fascisti e i nazifascisti si sono presentati così 
a viso aperto. Sono razzisti, xenofobi, nazionalisti, mostrano 
i muscoli e senza alcuna vergogna inneggiano al duce. Lo 
esaltano. Forza Nuova e Casa Pound lo fanno palesemente. 
Altri sono mascherati dietro sigle sportive, culturali, di interesse 
locale, ludiche. 
Ripercorrono strade che ritengono vincenti come quelle del 
1920-21-22 (avevano pure preteso di ripetere la Marcia su 
Roma 2017 - vietata dal ministro Minniti - e che ha visto la 
nostra grande fiaccolata cittadina dietro lo striscione “Ravenna 
Antifascista”, con gli interventi conclusivi in Piazza Unità d’Italia 
di ANPI, CGIL-CISL-UIl, Sindaco).
Il motto diffuso è in sintesi: la democrazia è imbelle e falsa, c’è 
bisogno di altro e giù con gli elogi al ventennio fascista. Lo 
sentiamo nelle città ai loro banchetti. Nelle marce, inquadrati a 
falange. Lo vediamo nei simboli che già hanno avuto successo 
in Polonia, Austria, Ungheria… Sta nel web. Lo diffondono sui 

social e ad aprirli questi siti si capisce la gravità del momento.
Noi ANPI, noi antifascisti e cittadini di Ravenna M. d’Oro e della 
provincia di Ravenna, M. d’Argento, siamo in prima fila. Lo 
dobbiamo essere e questo è il tempo della POLITICA.
Prima regola è andare tutti a votare consapevolmente. 
Il populismo tiene bordone al fascismo. Si regge sull’ignoranza, 
sulla faciloneria. Mette una pietra tombale sulla cultura. La 
supera. Gli studi, le letture, il cinema, il teatro, le conferenze 
hanno lasciato il posto alla notizia breve, consumabile in fretta e 
senza neanche verificarne la fonte. Non interessa chi parla purché 
sia contro. 
La seconda regola è che “Libertà e dignità di Popolo nessuno le 
regala, è il Popolo stesso a conquistarsele, amarle, farne identità 
nazionale”. Questo è un pensiero universale. Ed è il nostro da 
secoli. Parla di politica e di attivismo politico. Ed è giusto sapere 
che lo usò Bulow l’8 settembre del 1943 in piazza Garibaldi 
davanti ad un pubblico confuso alla notizia dell’armistizio. 
La terza è che l’antifascismo vive se è vivo e lo è se sta nei 
mutamenti che arrivano e riguardano la persona. E ce ne sono 
tanti in una economia internazionale di sfruttamento dell’uomo e 
delle risorse. Vanno governati i cambiamenti e noi dobbiamo 
esserci, dalla nostra abbiamo regole scritte in quella Costituzione 
che parla ai giovani di dignità, uguaglianza, libertà che sono 
universali e senza tempo.  
Il 4 di marzo andremo al voto: votiamo per l’antifascismo 
che è un voto per il progresso.
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All’alba del 3 dicembre 1944, una 
domenica, le prime pattuglie Canadesi 
dell’ 8ª Armata Alleata entrano in 
Russi. 
I tedeschi si ritirano verso il fiume 
Lamone e la ferrovia per Ravenna. 
I Partigiani all’arrivo degli Alleati già 
presidiano la città. 
Sono trascorsi settantatrè anni da 
quella domenica lontana e oggi, 
domenica 3 dicembre 2017, Russi 
ha celebrato la fine della dittatura, 
la cacciata dei fascisti e dei loro alleati 
tedeschi, la fine della guerra e la 
libertà. 
Un lungo corteo ha attraversato la città 
con la banda in testa, seguita dal 
Gonfalone Comunale, dalle autorità 
politiche e militari, dagli alunni delle 
scuole elementari, dalla bandiera 
dell’ANPI e da quelle dei partiti 

IL COMUNE DI RAVENNA 
PER I PARCHI DELLA RIMEM-
BRANZA

A seguito dell’interessamento e della 
sollecitazione del Gruppo di Lavoro tra le 
Associazioni Combattentistiche e d’Arma 
di Ravenna - del quale fa parte anche 
l’ANPI - il Comune di Ravenna ha 
deliberato lo stanziamento di € 50.000,00 
per la sistemazione dei Parchi della 
Rimembranza presenti nel proprio 
territorio allo scopo di ripristinare il loro 
decoroso aspetto in previsione delle 
celebrazioni del centenario della fine 
della Prima Guerra Mondiale che si 
terranno a novembre di quest’anno.
L’ANPI di Ravenna esprime la propria 
soddisfazione per questa significativa 
decisione: i Parchi della Rimembranza 
sono luoghi della memoria e come tali 
meritano attenzione e rispetto.
dv

antifascisti e da tanti cittadini. 
Lungo il tragitto sono state deposte 
corone ai caduti di tutte le guerre 
e ai martiri antifascisti. Il corteo si è 
concluso davanti al teatro Comunale, 
dove, prima di entrare, è stato suonato 
l’inno nazionale e poi la canzone Bella 
Ciao.  
In teatro le celebrazioni sono continuate 
con gli interventi del Sindaco, dei 
rappresentanti dell’ANPI di Russi e di 
Ravenna. Prima dello spettacolo degli 
alunni delle scuole elementari, Bruna 
Tabarri, a nome dell’ANPI provinciale, 
ha consegnato una medaglia comme-
morativa del 70º della Liberazione al 
partigiano novantasettenne “Andrea”, 
Lino Bondi, quale riconoscimento per 
la sua lunga lotta combattuta fino alla 
resa dei tedeschi ed alleati fascisti 
italiani.

3 DICEMBRE 2017

Celebrazione della Liberazione di Russi
di Enzo Bolognesi

Notizie in breve
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La sera del 5 dicembre 2017, nella 
sala polivalente “Ettore Zannoni”, in 
p.zza della Repubblica, abbiamo 
voluto ricordare (col patrocinio del 
Comune di Ravenna, Assessorato al 
Decentramento), in un modo un po’ 
insolito, l’anniversario della liberazione 
di Mezzano avvenuto appunto 73 anni 
fa. 
L’idea, lanciata dallo SPI-CGIL di 
Mezzano, è stata quella di realizzare 
un video-intervista al femminile, 
coinvolgendo ragazze di ieri a 
confronto con ragazze di oggi sulla 
loro esperienza del primo voto. 
Alcune persone del pubblico sono 
intervenute per esprimere le loro 
sensazioni sulle interviste rimarcando 
le evidenti differenze generazionali 
sulla partecipazione alle urne e sulle 
speranze del dopo voto.
L’ANPI ha colto l’occasione per unire 

lungo il filo della memoria il ruolo 
delle donne nella Resistenza fino 
alla conquista del diritto di voto al 
referendum del 2 giugno 1946, 
elettrici ed elette, ricordando le 
21 Madri della Costituente. Il loro 
prezioso contributo nelle stesura della 
Carta Costituzionale ha rappresentato 
un punto fondamentale di partenza 
per il lungo cammino, che continua 
ancora, verso una vera emancipazione 
delle donne italiane, come cittadine. 
Abbiamo ripercorso la vita, una per 
tutte, della deputata più giovane 
Teresa Mattei che a soli 25 anni 
pronunciò il suo discorso all’Assem-
blea Costituente il 18 marzo 1947 a 
sostegno dell’articolo 3 della Costitu-
zione. Caterina Marchetti e Tania 
Eviani hanno interpretato alcuni stralci 
degli interventi, rivolti ai giovani, di 
Teresa Mattei e di Cristina Trivulzio 
Di Belgioioso.

Ragazze di oggi interrogano ragazze di ieri 
sulla loro esperienza del primo voto. 

ANPI LUGO

Video-intervista al femminile

ANPI MEZZANO di Medarda Gianstefani Anpi e scuole

PER NON DIMENTICARE

STAFFETTA 
MEMORIA

DELLA Il progetto “Mappa 
della Memoria” intrapreso 
da altre sezioni Anpi 

di Ebe Valmori, pres. ANPI Lugo

Sabato 20 gennaio alle ore 10 a Lugo, saletta 
Baracca in Rocca l’ANPI Provinciale di 
Ravenna ha organizzato un incontro con 
i segretari/presidenti ANPI dei Comuni 
della Bassa Romagna al fine di illustrare la 
proposta di allargare a quei territori il 
progetto “Mappa della Memoria” attuato 
quest’anno nel Comune di Lugo e presentato 
in Regione dalla quale ha ottenuto i finanzia-
menti richiesti.
Al momento c’è stata l’adesione delle Sezioni 
ANPI di Massa Lombarda, S. Agata sul 
Santerno, Bagnara e Lavezzola, altre Sezioni 
si sono riservate. Ai Segretari di Sezione 
assenti sarà inviato il verbale dell’incontro e 
verranno successivamente contattati.
La proposta, eventualmente, si potrà allargare 
anche alle altre sezioni richiedenti il progetto.

5
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La Stampa , 3 settembre 1938

Ricorre quest’anno l’80° anniversario delle 
cosiddette leggi razziali, ovvero l’insieme dei 
provvedimenti con cui il fascismo cercò di 

dotarsi di una legislazione più o meno in sintonia con 
quella promulgata nella Germania nazista a partire 
dalle leggi di Norimberga del settembre 1935. 
   Attenzione, però: al contrario di quanto sostenuto da 
certa apologetica filomussolinana e da una parte (per 
la verità ormai minoritaria) della storiografia, non vi fu 
alcuna particolare pressione sul duce da parte di Hitler 
affinché l’Italia si mettesse sulla stessa strada del 
Reich. Si trattò, in altre parole, di una libera e autono-
ma iniziativa di Mussolini, sempre più desideroso, 
dopo la vittoriosa “impresa d’Etiopia”, caratterizzata 
peraltro da fortissimi connotati razzistici, d’imprimere 
una svolta compiutamente totalitaria al regime. Vero 
è, casomai, che, fino a quel momento, l’antisemitismo 
biologico era stato patrimonio di una frangia margina-
le del fascismo, facente capo al giornalista Telesio 
Interlandi e al pubblicista, ex sacerdote cattolico, 
Giovanni Preziosi, e che la comunità ebraica italiana 
era generalmente assai bene integrata, tanto che non 

pochi ebrei ricoprivano ruoli di responsabilità nelle 
istituzioni, nel mondo della cultura e delle professioni e 
nello stesso Partito nazionale fascista (famoso il caso del 
podestà di Ferrara, Renzo Ravenna, grande amico di Italo 
Balbo). Il varo delle leggi razziali fu dunque, per gli ebrei 
italiani, quasi un fulmine a ciel sereno. 
   La campagna razziale, preannunciata nei mesi prece-
denti da una serie di articoli e di interventi a tema sulla 
stampa, prese il via ufficialmente il 15 luglio 1938, con la 
pubblicazione sulla prima pagina de «Il Giornale d’Italia» 
del cosiddetto Manifesto degli scienziati razzisti, che 
raccolse subito l’adesione di numerosi intellettuali. Il 
manifesto affermava, sulla base di sedicenti teorie 
scientifiche, la suddivisione gerarchica delle razze, 
l’appartenenza del popolo italiano alla superiore razza 
ariana e la necessità conseguente di difendere gli italiani 
dalla contaminazione con le razze biologicamente 
inferiori, causa di ogni genere di nefandezza, in primo 
luogo quella ebraica. All’inizio di agosto iniziava le 
pubblicazioni la rivista illustrata «La Difesa della Razza», 
diretta da Interlandi, con il compito di diffondere tra gli 
italiani le idee razziste e antisemite. Il 5 settembre fu 

di Alessandro Luparini

80 ANNI FA 
LE LEGGI RAZZIALI: 
LEGGI “ITALIANISSIME”
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promulgato il Regio decreto n. 1390, Provvedimenti per 
la difesa della razza nella scuola, col quale gli insegnan-
ti e gli studenti di razza ebraica (erano definiti tali tutti 
coloro nati da genitori ebrei, indipendentemente dalla 
religione professata) vennero espulsi dalle scuole di ogni 
ordine e grado e dalle Università. Due giorni dopo il 
Regio decreto n. 1381, Provvedimenti nei confronti degli 
ebrei stranieri, colpiva gli ebrei stranieri residenti nel 
Regno (fra i quali erano non pochi rifugiati dalla Germa-
nia) obbligandoli a lasciare l’Italia. Il Regio Decreto 17 
novembre 1938 n. 1728, Provvedimenti per la difesa 
della razza italiana, proibiva tassativamente i matrimo-
ni misti tra ariani ed ebrei e introduceva per questi 
ultimi tutta una serie di divieti, da quello di prestare il 
servizio militare a quello di possedere aziende «interes-
santi la difesa della Nazione», fino a quello di «avere alle 
proprie dipendenze, in qualità di domestici, cittadini di 
razza ariana».
   Tutto ciò avvenne nel silenzio generalizzato del 
mondo intellettuale, con l’eccezione del grande filosofo 
liberale Benedetto Croce, che, in segno di  solidarietà 
verso i colleghi perseguitati, si rifiutò di rispondere al 
censimento degli ebrei nelle accademie e nelle istituzio-
ni culturali. Il Vaticano si limitò a protestare ufficial-
mente contro il divieto ai matrimoni misti, che infran-
geva il regime concordatario del 1929. Più in generale, se 

pure si verificarono episodi di solidarietà e di comprensio-
ne verso gli ebrei, gli italiani reagirono con indifferenza ed 
acquiescenza a quei provvedimenti e non mancarono 
quanti, specie nell’ambito universitario, approfittarono 
della disgrazia dei colleghi per trarne un tornaconto 
personale. Non risponde quindi al vero, come la ricerca 
storica degli ultimi vent’anni si è incaricata di dimostrare, 
l’interpretazione un po’ “autoassolutoria” secondo la quale 
il distacco dal fascismo della maggioranza degli italiani 
sarebbe iniziato con la promulgazione della legislazione 
sulla razza. Fu infatti soltanto con il disastro militare della 
Seconda guerra mondiale che molti italiani aprirono gli 
occhi sulle scelleratezze del regime.
   Come detto, Mussolini fu direttamente responsabile di 
quelle leggi infami, che senza dubbio costituiscono la 
maggior vergogna dal fascismo. Ma ci fu chi condivise con 
lui quella enorme responsabilità: re Vittorio Emanuele III, il 
quale, pur potendosi rifiutare, firmò senza alcuna esitazio-
ne tutti i decreti. Così facendo, il pavido monarca non solo 
venne meno al suo ruolo di rappresentante e di garante 
dell’unità nazionale, ma disonorò l’eredità stessa di Casa 
Savoia. Era stato infatti il suo bisnonno, Carlo Alberto, che, 
primo fra i sovrani italiani, il 29 marzo 1848 aveva conces-
so l’emancipazione agli “israeliti”. Sarà opportuno non 
dimenticarsene se mai qualcuno, da qualche parte, 
dovesse perorare la traslazione nel Pantheon delle spoglie 
del penultimo re d’Italia.

Gli italiani si adeguano

Il primo numero di La difesa 
della razza
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di Monica Giordani

Saranno le donne ad accele-
rare i processi di democratiz-
zazione in Medio Oriente?

Il 2018 è iniziato con la circolazione, sui social network e 
sui giornali, dell’immagine di una giovane donna: tuta 
nera, scarpe bianche, capelli scuri sciolti sulle spalle. Non 

cammina, non parla ma è in piedi, ferma, con compostezza, 
sopra una centralina elettrica posta sulla strada piuttosto 
affollata di una città. Ho pensato: mi somiglia, ci somiglia. Ha 
la mia stessa aria, potrei andarci a bere un caffè, curiosare un 
po’ nella sua vita. Curiosare nell’apparente innocuità di quel 
suo gesto che in Occidente significherebbe poco, ma l’imma-
gine viene da Teheran e la ragazza con i capelli sciolti ha la 
testa scoperta e in mano tiene un bastone dove all’estremità 
è appoggiato un panno bianco che sventola nell’aria come 
una bandiera. Si è appena tolta il velo ed è salita sulla 
centralina perché tutti la possano vedere. Il gesto si pone 
come segno di protesta contro le rigide regole di abbigliamen-
to imposte dal regime iraniano che prevedono l’obbligo di 
coprirsi la testa e indossare sempre il hijab (il velo) nei luoghi 
pubblici. In Iran, a causa delle misure restrittive imposte dal 
regime, per una donna mostrarsi in pubblico senza il velo 

implica la pena dell’arresto e l’obbligo di frequentare corsi di 
rieducazione.
La foto, scattata il 27 dicembre 2017 nella capitale dell’Iran, 
è stata pubblicata per la prima volta su Facebook e Insta-
gram da Masih Alinejad, giornalista e attivista iraniana, da 
tempo in esilio, fondatrice del movimento progressista My 
Stealthy Freedom che dal 2014, tramite i social network, cerca 
di organizzare la rivolta contro l’obbligo del velo per le 
donne. La ragazza della foto è stata arrestata dalla polizia 
dopo aver compiuto quel gesto di protesta e in poco tempo 
per i media internazionali è diventata l’immagine simbolo 
delle richieste di maggiori libertà per le donne iraniane. Nel 
luogo dove è stata arrestata, sono stati lasciati fiori e lettere 
di solidarietà. Attraverso i social network il gesto compiuto 
dalla ragazza ha aperto riflessioni e condivisioni rispecchian-
do le istanze di una nuova generazione di donne e di uomini 
che vogliono cambiare la propria realtà sociale e con 
coraggio ha scelto di sfidare il regime integralista iraniano. 
Sono soprattutto studentesse e studenti universitari, colti e 
attivi sui social che, nonostante il controllo sulla rete da 
parte del governo, conoscono e utilizzano il web come 
strumento di protesta per organizzarsi e avviare cambia-
menti all’interno del proprio contesto sociale. La loro unione 
potrebbe essere la carta vincente per accelerare i processi di 
democratizzazione del paese e trovare una strada che possa 
portare all’ottenimento dei diritti civili contro l’arbitrio di un 
regime che punisce ogni forma di dissidenza. 

FINESTRE SUL MONDO
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Ci è giunta da Perugia da parte della 
presidente provinciale ANPI, Mari 
Franceschini, la richiesta di poter avere la 
mostra in oggetto poiché sarà l’argomen-
to su cui lavorare con le scuole e con le 
Istituzioni per l’anno scolastico 2018-
2019.
Questi gli obiettivi di utilizzo della mostra:
1) con il patrocinio della regione e dei 
comuni che la ospiteranno esporla in più 
località per far conoscere il tema in 
oggetto sia agli adulti sia agli studenti 
che potranno visitarla;
2) coinvolgimento degli insegnanti per un 
pomeriggio di approfondimento; 
3) veicolare e far incontrare tra loro le 
varie scuole e i lavori prodotti dai ragazzi.
L’ ANPI di Massa Lombarda e S. Agata 
ha  dato la sua piena ed entusiasta 
disponibilità giudicando il progetto 
culturalmente  validissimo e in grado di 
coinvolgere scuole e cittadini in un 
momento come l’attuale pieno di rigurgiti 
fascistoidi.
La mostra è stata prenotata per otto 
mesi: da ottobre 2018 a maggio 2019.

La mostra 
“Le Leggi Razziali 
fasciste” 
va in Umbria.

Con questa ricerca 
storica documen-
tale l’ANPI di 
Massa Lombarda 
ha inteso celebrare 
l’80o anniversario 
della morte, 
scientemente 
perseguita dal 
fascismo, di un 
grande italiano 

ripercorrendo le tappe più significative e 
drammatiche di una vita spesa dalla parte 
delle “classi subalterne”  più sfruttate: operai 
e contadini.
Gramsci è stato giornalista e fondatore nel 
gennaio 1921 del Partito Comunista d’Italia. 
Come dirigente massimo con il congresso di 
Lione del 1926 gli darà una nuova impronta 
più dinamica, combattiva e una determina-
zione chiara e impegnativa per conquistare 
con la lotta e il consenso  una società 
socialista umanitaria.
Uno dei punti di maggior rilievo è quello che 
si riferisce alla concezione del PARTITO 
definito come INTELLETTUALE COLLETTIVO 
PER CUI LA MILITANZA È CRESCITA 
CULTURALE POLITICA, FORMAZIONE DI 
CAPACITÀ E DI COSCIENZE.
E’ stato deputato e personalità politica di 
livello internazionale; uomo per eccellenza 
della lotta contro il fascismo, amato e stimato 
anche da chi non era della sua parte politica. 
È stato apertamente ostile a Stalin (si veda la  
lettera inviata al Comitato Centrale del 

Partito Comunista dell’Unione Sovietica per 
conto dell’Ufficio Politico del PCdI e mai 
giunta a destinazione per volontà di 
Togliatti; alcuni brani sono riportati nella 
mostra).
Rinchiuso in carcere fin dal 1926, sarà poi 
nel 1928 condannato a 20 anni per motivi 
“politici” (antifascismo), nonostante il 
diktat di Mussolini“Quel cervello, non deve 
funzionare per 20 anni”, darà ai posteri 
quelle riflessioni sulla  storia d’Italia, 
l’egemonia e il blocco storico, gli intellet-
tuali che rappresenteranno un momento 
alto non solo della teoria comunista, ma 
della cultura nazionale e mondiale.
Il Gramsci dei “Quaderni del carcere” è 
infatti, dopo Macchiavelli, l’italiano più 
letto nel mondo. La sua personalità, la sua 
serietà, il suo rigore, ma anche il suo 
appassionato sarcasmo così diverso dalla 
sguaiataggine che vediamo oggi, sono un 
esempio e un monito al mondo politico e 
non solo. Oggi Gramsci è purtroppo 
rimosso dai partiti eredi del movimento 
operaio; figure come la sua sarebbero oggi 
quanto mai necessarie. 
Un segno in controtendenza in un mare 
d’indifferenza si è avuto il 16 aprile 2016 
quando la Camera dei Deputati ha 
approvato la proposta di rendere la Casa 
Museo Gramsci di Ghilarza monumento 
nazionale. Finalmente un omaggio 
istituzionale a uno degli intellettuali più 
grandi del novecento italiano.
Gramsci per sempre!

La mostra “Vita e opere 
di Antonio Gramsci 
(1891-1937)”

ANPI MASSA LOMBARDA 
E S. AGATA

Istruitevi, perchè avremo bisogno di tutta la vostra intelligenza.
Agitatevi, perchè avremo bisogno di tutto il vostro entusiasmo
Organizzatevi, perchè avremo bisogno di tutta la nostra forza
(ANTONIO GRAMSCI)

di Mauro Remondini

La mostra è disponibile per la 
sua visione nel nostro sito 
www.anpimassalombarda.it
Si compone di 34 pannelli 
100x70 facili da trasportare e 
da esporre. Qualora non ci 
fosse spazio o locali adatti la 
mostra può essere vista e 
illustrata in uno schermo 
attraverso un programma per 
computer Power Point. 
Per informazioni  
tel. 338-8097830 (Ombretta)
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di Guido Ceroni

L’ITALIA È IL PAESE che partorì il 
fascismo, quasi cento anni fa. 
Anche solo per questo vale la pena 

tenere alta l’attenzione e non abbassare 
la guardia rispetto ai fenomeni, in forte e 
pericolosa crescita di neofascismi vari 
che si manifestano oggi nel Paese.
NON CHE CI SIANO somiglianze 
automatiche. Non ve ne sono nemmeno 
rispetto al neofascismo violento, 
stragista e picchiatore, degli anni sessan-
ta e settanta del secolo scorso. Ma 
questo non basta. Il fascismo ha la 
capacità di adattarsi, mimetizzarsi, 
trasformarsi a seconda dei tempi e delle 
situazioni. Ed ha la capacità di incunear-
si nelle debolezze del sistema, delle 
istituzioni, delle forze politiche. Così è 
sbagliato pensare che la chiave del 
successo del fascismo storico sia stata 
esclusivamente l’uso della violenza. 
Quella ci fu, eccome, ma molti altri 
fattori concorsero al suo successo: gli 
umori di vasti strati di piccola borghesia 
usciti traumatizzati dalla guerra, la 
presunzione delle forze liberali di poter 
tenere sotto controllo un  movimento di 
scapestrati, gli interessi di agrari e 
industriali spaventati dal “pericolo rosso” 
di una rivoluzione solo annunciata, il 

vitalismo volontaristico di strati di 
intellettuali e di giovani, la benevolenza 
della monarchia e della casta militare e 
degli apparati dello stato. Non ultima, la 
divisione tra le forze liberali, socialiste e 
del popolarismo cattolico, che avrebbero 
potuto fare argine alla minaccia fascista.
NON È CHE TUTTO QUESTO si debba 
ripetere in automatico oggi. Ma segnali 
allarmanti ci sono e vanno valutati. La 
profonda e lunga crisi economica che ha 
prodotto un marcato declassamento di 
ceti un tempo medi o comunque con 
attese crescenti, il pericolo di declassa-
mento anche per chi non lo vive davvero 
ma lo teme, le ondate migratorie 
percepite come una minaccia all’identi-
tà, il clima di scetticismo e sfiducia verso 
le istituzioni, a partire da quelle europee 
(non a caso la matrice comune di questi 
movimenti è il nazionalismo antieuro-
peo), il dilagare del populismo. 
A QUESTO SI AGGIUNGA lo scarso 
credito di cui gode la politica, il clima 
litigioso tra i partiti, anche e soprattutto 
tra quelli che dovrebbero fare senza 
esitazione fronte comune. E si aggiunga 
anche, e non è meno pericoloso, la 
perdita di memoria, l’ignoranza, la 
banalizzazione di cui è oggetto il 

Il neofascismo oggi
Quando si banalizza un passato così tragico, il pericolo è 
di non avvertire i segni anche solo simbolici di un ritorno.

riferimento al fascismo. Fenomeni 
gravidi di conseguenze nefaste. 
Quando si banalizza un passato così 
tragico, il pericolo è di non avvertire i 
segni anche solo simbolici di un 
ritorno.
TUTTO CIÒ NON DICE BENE. E il 
pericolo, da virtuale e solo teorico può 
diventare concreto: l’esempio di altri 
Paesi europei è sotto gli occhi di tutti. 
Come reagire? Solo con una grande 
ripresa di un discorso culturale prima 
ancora che politico, solo con la presa 
di responsabilità da parte di tutti i 
partiti e movimenti che si sentano 
saldi sul terreno democratico e 
antifascista. Solo mettendo da parte 
le liti da cortile in nome di una più 
elevata consapevolezza. Certo il 
periodo attuale di campagna elettora-
le non favorisce un respiro unitario. 
Ma, paradossalmente, proprio la 
campagna elettorale potrebbe 
mettere tutti con più chiarezza di 
fronte alle proprie responsabilità e 
favorire un discorso che al di là delle 
ineliminabili differenze abbia la forza 
di indicare i pericoli maggiori, di cui il 
neofascismo non è certamente 
l’ultimo.
PER QUESTO OCCORRE avere occhio 
attento ai fenomeni simbolici. Anche 
quelli contano. Eccome, se contano. 
La cittadinanza data a Mussolini da 
una giunta fascista nel 1923 potrebbe 
essere una povera e misera cosa. 
Persino un monito a non ripetere gli 
errori del passato. Gli storici hanno su 
questo opinioni diverse e discordanti. 
Ma – in questo periodo così complesso 
– fare il gesto simbolico di annullare 
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Lunedì 22 gennaio, nella sala Nullo 
Baldini si è ricordata, a Ravenna, la 
figura di Bulow, Medaglia d’Oro al 
Valor Militare. Sono intervenuti il 
sindaco De Pascale, Zignani, 
segretario generale UIL Emilia-Roma-
gna, Mazzotti, direttore Legacoop 
Romagna, Ricci, vice presidente 
nazionale ANPI. L’evento è terminato 
con un ricordo personale di Marisa 
Ferro. In particolare è stato messo in 
evidenza non solo l’aspetto di 
Boldrini combattente e comandante 
partigiano, ma anche quello di 
Boldrini politico e convinto antifasci-
sta del dopo guerra. Dice Marisa 
Ferro:“ Bulow credeva fermamente 
nel lavoro unitario e per l’unità 

Bulow e l’attualità 
dell’antifascismo

ANNIVERSARIO 
DELLA MORTE DI 
ARRIGO BOLDRINI

impegnava ogni energia, avendo 
come bussola gli ideali e 
l’esperienza della Resistenza. 
Rispettava profondamente ogni 
tradizione democratica, anzi 
giudicava ogni pensiero, ogni 
visione politica democratica, 
anche differente o distante dalla 
sua, un valore prezioso da 
preservare”. L’ANPI a tutt’oggi 
persegue il suo ideale.
Sono state consegnate due 
targhe: una a Canzio Ronconi, 
per la continua presenza e 
devozione verso Bulow, e l’altra 
a Marisa Ferro, per il lungo e 
qualificato lavoro antifascista a 
fianco di Bulow.
                                          bt

un altro (funesto) gesto simbolico è 
giusto e doveroso. Da un punto di vista 
politico. Per questo è positiva la decisio-
ne di annullare la delibera che decretò la 
cittadinanza onoraria a Mussolini a 
Ravenna. 
MA NON FERMIAMOCI LÌ. Guardiamo 
al cuore della questione: la battaglia 
politica e culturale perché l’antifascismo 
torni ad essere un valore largamente 
riconosciuto della identità della Repub-
blica, della nostra democrazia.
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Il nuovo fascismo non è quello del 
manganello o dell’olio di ricino oggi. Il 
problema è ancor più grave: è politico e 
culturale. È il razzismo diffuso, è il disprez-
zo e il dileggio del più debole, è la 
negazione del Parlamento, è il filo spinato 
o le frontiere chiuse, la violenza verbale, 
l’uso improprio e la strumentalizzazione 
della paura, nella considerazione che gli 
avversari sono nemici da sbeffeggiare o 
deridere.
Diffondere falsità dando ad intendere che 
sono sublimi verità non è libertà di popolo, 
bensì barbarie che ci fanno tornare indietro 
di quasi 100 anni.
Ma è la cultura che è importante, la buona 
politica, il pensiero che guarda lontano. E 
ciò che noi dobbiamo proteggere, conser-
vare come un bene prezioso è la rappresen-
tatività parlamentare, è la democrazia, 

l’apertura all’Europa e al mondo intero. Oggi 
non si fa altro che urlare alla politica sporca, 
o mediocre, o fallimentare. E così si contribui-
sce a negare alla politica il suo compito 
privandola di ogni potere che pur le spette-
rebbe, che è quello di governare e cercare di 
governare bene con il contributo di tutti, e 
con la responsabilità di ognuno. Compito 
dell’ANPI è quello di fare memoria educativa 
e di conoscenza per superare il degrado 
culturale in cui stiamo precipitando.
Scriveva Giacomo Ulivi, un giovane studente 
arrestato dalle Brigate Nere e poi fucilato nel 
novembre del 1944 a Modena:
“Il più terribile risultato di un’opera di 
diseducazione ventennale è stato quello di 
inchiodare in molti italiani il pregiudizio della 
sporcizia della politica. E questa abdicazione 
ha determinato le più gravi sciagure che si 
sono abbattute nel nostro paese”.

Educare alla memoria della conoscenza
“Il più terribile risultato di 
un’opera di diseducazione 
ventennale è stato quello 
di inchiodare in molti 
italiani il pregiudizio della 
sporcizia della politica. E 
questa abdicazione ha 
determinato le più gravi 
sciagure che si sono 
abbattute nel nostro 
paese”.

di Bruna Tabarri
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Quasi tutte le città e i paesi d’Italia ospitano una strada o una 
piazza dedicate a Giuseppe Garibaldi, e Sant’Alberto non fa 
eccezione, avendo dedicato all’eroe nazionale la piazza che si 
trova nella posizione centralissima dell’abitato. Ma in questa 
frazione di Ravenna la piazza Garibaldi è memoria non solo 
dell’eroe che ha contribuito all’unità della nostra nazione: qui 
sono ricordati anche tutti quegli eroi meno conosciuti ma non 
meno importanti che, sei decenni dopo la raggiunta unificazione 
politica della Penisola, hanno scarificato la propria vita per 
rendere l’Italia un paese libero e democratico. In questa piazza, 
infatti, si erge da alcuni anni il monumento ai Caduti per la 
Libertà, in ricordo di tutti coloro che nei cinque durissimi mesi 
compresi fra i primi di dicembre 1944 e l’inizio di aprile 1945 
s’immolarono nella lotta contro il nazifascismo. Sant’Alberto era 
stata individuata da molti sfollati come un luogo protetto nel 
quale trovare rifugio dopo l’8 settembre 1943, per la sua 
posizione naturale fra le acque vallive e fluviali. La situazione 
divenne tuttavia drammatica dopo il 4 dicembre 1944. In seguito 
alla liberazione di Ravenna, infatti, è proprio nei pressi della 
frazione che si attestò il fronte. Sant’Alberto subì bombardamen-
ti, scontri e rastrellamenti che imposero un tributo pesante alla 
popolazione. Circa cinquant’anni dopo, il piccolo centro si dotò 
di un monumento a memoria di quegli eventi. L’opera fu voluta 
da Ennio Tassinari, che sin dall’inizio della guerra aveva 
abbracciato l’antifascismo: divenuto membro dell’Organizzazione 
della Resistenza Italiana, compì varie missioni oltre le linee 
nemiche. A metà degli anni Novanta Tassinari era responsabile 
dell’ANPI di Sant’Alberto; fu allora che promosse la realizzazione 
del monumento, il cui progetto fu predisposto dal figlio Silvano, 

architetto. In un’aiuola posta nell’angolo sudorientale della piazza, 
dove inizia il vicolo Poazzo, un breve sentiero in calcestruzzo si 
conclude in una piattaforma esagonale. Un basso muretto, 
partendo dalla metà del lato destro del sentiero, disegna un 
poligono che dapprima si allarga a formare una vasca con 
funzione di fioriera, e poi prosegue ad abbracciare la piattaforma. 
All’interno di questa è innestato uno spoglio tronco d’albero, 
lisciato e ricoperto di vetroresina dipinta con una vernice di colore 
giallo chiaro. Il tronco, alto circa tre metri, è dritto e biforcato 
pressappoco a due terzi dell’altezza. Con l’esclusione del lato nel 
quale giunge il sentiero, la piattaforma è circondata da cinque 
lastre di vetro trasparente, alte poco più del tronco stesso. La 
prima sulla destra dell’osservatore è occupata da una scritta 
dedicatoria. Vi si ricordano le tragiche vicende subite dal piccolo 
centro, i caduti in combattimento e nei campi di prigionia nazisti, i 
civili, i caduti del Gruppo di Combattimento Cremona e della 28a 
Brigata Garibaldi e l’auspicio di pace, di giustizia e di libertà. Alla 
pace si richiamano anche i due pannelli mosaicati posti all’esterno 
della piattaforma, sul lato sinistro dell’osservatore, raffiguranti un 
sole luminoso e una colomba: una targa in metallo riporta una 
frase di Albert Einstein, che ricorda come la scelta della pace 
dipenda dalla nostra volontà. I pannelli sono stati donati dagli 
alunni della Scuola Elementare e Media di Sant’Alberto il 25 aprile 
1995. Il 25 aprile 2012 sono state piantumate nella fioriera delle 
rose Bella Ciao; una targa dell’ANPI dedica questi fiori, varietà 
creata da Giulio Pantoli, già partigiano della Brigata Garibaldi, a 
tutti i partigiani, i patrioti e gli antifascisti battutisi per restituire la 
libertà all’Italia.

Monumento ai 
caduti per la libertà
a Sant’Alberto

di Eugenio Spreafico

ARTE E RESISTENZA
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Ho una febbre da cane. Faccio sforzi immensi per ragionare e per scrivere. È venuto 
più volte il cappellano; mi ha detto se mi volessi confessare. Ho risposto di no; 
comunque ho accettato la conversazione da uomo ad uomo. Vorrei che nel mio 
tombino fossero incluse queste parole: Qui soltanto il corpo, non l’anima, ma l’idea 
vive. … E tu, tu più di tutti a mamma ora penso. Penso al tremendo dolore che ti do. 
Sopportalo, pensa che tuo figlio era un titano, che non ha mai pianto, che tutto ha 
sopportato. Sopporta anche tu con coraggio, e, se puoi, ama la mia stessa idea 
perché in essa troverai me. Ora penso soltanto ad una cosa, chè uccidendomi non 
fermeranno il corso della storia. Essa marcia precisa e inesorabile. Io me ne muoio 
calmo e tranquillo. Ma essi che si arrogano il diritto, saranno tranquilli? 

Umberto Ricci (Napoleone)
Di anni 22, studente in ragioneria, nato a 
Massa Lombarda, Ravenna, il 28 dicembre 
1921. Dal gennaio 1943 svolge attività 
clandestina in collegamento con 
l’organizzazione comunista di Ravenna 
e dopo l’8 settembre si dà alla macchia. 
È uno degli elementi più attivi della 28ª 
Brigata GAP “Mario Gordini”. Sotto i suoi 
colpi cadono molti esponenti delle Brigate 
Nere di Ravenna. Catturato il 17 agosto 
1944 a Ravenna in seguito ad un colpo 
di mano contro un fascista. Tradotto alla 
rocca riesce ad evadere, subito ripreso 
è torturato per sette giorni consecutivi. 
Impiccato all’alba del 25 agosto 1944 
al Ponte degli Allocchi con Natalina Vacchi 
ed altri 10 detenuti nel carcere di Ravenna.

a cura di 
Adelina Grossi

Dopo l’armistizio oltre ottocentomila soldati 
furono deportati dai tedeschi nei Campi di 
Concentramento in Germania e Polonia: 
gli italiani furono privati dello status di 
prigionieri di guerra e furono avviati ai 
lavori forzati nelle industrie e nelle miniere. 
Ai militari italiani fu offerta una scelta: 
aderire alla Repubblica di Salò o restare nei 
lager in condizioni di vita sempre più 
pesanti, sottoposti a ritmi infernali di 
lavoro, ad angherie di ogni genere. Oltre 
600.000 soldati rifiutarono di aderire al 
regime fascista, di questi circa 80.000 
morirono durante la prigionia, per la fame 
e le malattie, per le punizioni e il frequente 
ricorso a fucilazioni e impiccagioni.
Alessandro Natta, anche lui ufficiale 
internato, definì questa vicenda “l’Altra 
Resistenza”. Bene ha fatto il Museo 
Nazionale dell’Internamento di 
Padova ad organizzare una mostra di 
dipinti, disegni e fotografie, realizzate dagli 
stessi militari italiani. L’esposizione si svolta 
tra il 9 settembre e il 1 ottobre 2017 a 

Padova, presso le Scuderie di Palazzo 
Moroni. Tre sale descrivono la vita degli 
internati negli aspetti quotidiani della 
sopravvivenza: le camerate e le condizioni 
igienico – sanitarie, il lavoro, il cibo ed 
anche lo sforzo dei deportati di dare un 
senso alla prigionia, come la fraternità, 
il legame con la famiglia e la patria, 
i sentimenti familiari e la nostalgia. 
Non c’è retorica, si è dinanzi ad italiani che 
“resistevano” sotto il peso della prigionia. 
Sono stati gli stessi internati a narrarsi, a 
voler lasciare un ricordo di questa terribile 
esperienza, a volerci dare un segno della 
loro prigionia, con un tratto gentile e 
soffuso, quasi scusandosi. Traspare, 
soprattutto nei disegni, una lieve ed ironica 
melanconia, quasi se sapessero già come 
sarebbe stati trattati dopo la guerra. 
Concluse così le sue memorie un internato, 
“raccontare poco non era giusto, a racconta-
re il vero non si era creduti, allora ho evitato 
di raccontare. Sono stato prigioniero e bon, 
dicevo”. 

I militari IMI internati 

di Riccardo Colombo

UNA STORIA DIMENTICATA

Alessandro Natta, ufficiale 
internato, definì questa 
vicenda “l’Altra Resistenza”

“raccontare poco non era 
giusto, a raccontare il vero non 
si era creduti, allora ho evitato 
di raccontare. Sono stato 
prigioniero e bon, dicevo”.

Lettera a un condannato a morte

DOPO L’8 SETTEMBRE
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TESTIMONIANZA 
DI ARISTIDE GALLI

Aristide Galli, partigiano ravennate, 
ci apre la porta. Lui che ha vissuto la 
guerra, la macchia, la paura di quegli 
ultimi giorni prima della liberazione 
di Ravenna, è visibilmente emozionato. 
Una delegazione dell’ANPI di Ravenna 
è venuta a consegnargli la Medaglia 
della Liberazione: il riconoscimento 
del Ministero della Difesa per 
il 70° della Liberazione (si veda 
Resistenza Libertà numero 3 del 2017).
Aristide ci fa accomodare in sala 
e comincia subito a raccontare di 
quando aveva solo 16 anni, era 
staffetta e si ritrovava coi compagni 
partigiani a casa del primo segretario 
del Partito Comunista: insieme a loro, 
spesso, Mario Montanari. I compiti di 
Aristide non si esaurivano esclusivamen-
te nel ruolo di staffetta. Si occupava 
anche delle armi, dal reperimento alla 
consegna. Ci spiega che dove oggi 
sorge il palazzo della Polizia Municipale 
di Ravenna, loro avevano nascosto una 
parte di armi: fucili, un mitragliatore, 
munizioni. “La parte difficile era tenere 
armi e munizioni asciutte” ci racconta 
Aristide “dopo l’8 settembre ognuno si 
era portato a casa quello che poteva, 
soprattutto dalla polveriera che si 
trovava dove ora esiste l’Enichem. 
Anche quando qualcuno trovava armi 
in giro o nella caserma della milizia, che 
era vicino a via di Roma, le portava da 
me”. 
Parla con una lucidità sorprendente, 
come fossero ricordi di pochi giorni 
prima. Tanti sono gli episodi: non 
possiamo che riportarne alcuni.

Il dispaccio
Aristide godeva di una particolare fiducia 
ed ebbe un incarico particolarmente 
delicato, benché avesse soltanto sedici 
anni.“ L’ordine di attacco per il 4 
dicembre l’ho portato io 3-4 giorni 
prima”. Aristide ci sorprende con una 
confidenza di notevole spessore. 
Chiediamo cosa dicesse l’ordine e lui
“io non leggevo i dispacci. L’ho conse-
gnato direttamente a Boldrini lì nella 
valle […]. Mentre stavo andando 
a portare l’ordine, all’altezza del 
Candiano, si avvicina un tedesco e mi 
chiede Papier. Io non sapevo cosa 
volesse. Avevo paura chiedesse un 
documento o che sapesse dell’ordine, 
ma poi  ho capito che chiedeva una 
cartina per le sigarette […] In una 
scarpa avevo l’ordine di attacco per il 4 
dicembre ed ho avuto una fifa tremenda. 

Il cannone
Tutte le compagnie, del Lori, quella sera 
erano uscite per un attacco lungo il 
Candiano, dalla parte della Petrolifera: 
una battaglia cruenta, nella quale anche 

il padre di Aristide rimase ferito al 
braccio. All’accampamento Bulow era 
furioso: “ i tedeschi hanno un cannoncino 
che va preso!” Chiese 15 volontari. 
Aristide fu tra questi! Andarono a Porto 
Corsini e senza colpo ferire portarono via 
il cannone, che venne usato solo una 
volta, durante un attacco. Aristide sorride 
ricordando il capocannoniere Anselmo 
Rambaldi e come dopo “aver messo 
l’alzo” spararono verso il faro 
di Marina di Ravenna, non riuscendo 
a colpirlo: avevano spinto avanti 
il cannone anziché variare la gittata. 
Ricorda come riuscirono a ridere tutti, 
nonostante l’infuriare della battaglia. 
Il cannoncino venne poi affondato a 
Mandriole, perché troppo ingombrante 
e del tutto inutile contro i mezzi pesanti 
(ad oggi non è stato ancora ritrovato).
Ascoltiamo commossi. Aristide con 
la sua energia da giovanotto è riuscito 
a farci entrare nel mondo di allora, 
con le emozioni, le paure e le speranze 
che motivavano i partigiani; e che ci 
hanno permesso di nascere e crescere in 
una Repubblica. 

Il dispaccio e il cannone

a cura di Luca Puglia
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Si sapeva che c’era stato e i più anziani lo 
ricordavano. Da una ventina d’anni ne era 
stata recuperata anche la memoria scritta: 
un libro di Claudio Visani, “Arriverà quel 
giorno...”, aveva riportato le testimonianze 
dei civili del luogo su quei 5 giovani fucilati 
sulla strada e il Comune di Brisighella aveva 
intitolato una via ai “Martiri di Casale”. Ci 
sono voluti 73 anni per ricostruire, peraltro 
ancora parzialmente, l’eccidio nazi-fascista 
di Casale, piccola frazione del Comune di 
Brisighella a monte di Fognano, lungo la ex 
strada statale “309 Brisighellese” che 
conduce da Faenza a Firenze. 73 anni per 
fare luce sui fatti che portarono, il 4 o 5 
agosto del 1944 (la datazione è ancora 
incerta), alla fucilazione dei 5 martiri, per 
dare un nome a due di loro, per inaugurare 
un cippo che ne onora la morte e restituisce 

dignità e un pezzo importante della 
memoria perduta alle loro famiglie.
“Qui vivono per sempre gli occhi che 
furono chiusi alla luce perché tutti li 
avessero aperti per sempre alla luce”.
L’artista Mirta Carroli ha inciso queste 
parole della poesia “Per i morti della 
Resistenza”, di Giuseppe Ungaretti, nella 
stele che ha realizzato in onore delle 
vittime, un “menhir” d’acciaio che dalla 
terra si eleva verso il cielo con i suoi 
simboli: la grata della prigionia, la scala 
della libertà, il libro della conoscenza. Il 
monumento è stato inaugurato il 5 agosto 
dello scorso anno alla presenza delle 
autorità civili dei Comuni di Brisighella, 
dove avvenne l’eccidio; di Forlì e Prato, 
dove risiedevano le due vittime riconosciu-
te e delle rispettive Anpi, di alcuni 

consiglieri regionali, del vescovo di 
Faenza e di tanti semplici cittadini, con 
l’impegno a continuare le ricerche sulla 
strage dimenticata per cercare di dare un 
nome anche alle altre tre vittime.
Nell’estate del 1943 ormai tutti in Italia 
hanno capito che la guerra è persa. Dopo 
l’8 settembre sui monti a combattere per 
la liberazione ci sono i partigiani, che 
compiono diverse azioni contro i tedeschi. 
La notte del 20 luglio viene teso un 
agguato ad un’auto tedesca tra Brisighel-
la e Marradi. Nell’assalto muoiono alcuni 
soldati della Wehrmacht (probabilmente 
quattro, tra cui un alto ufficiale). I civili 
più anziani del luogo ricordano invece un 
attentato partigiano nei pressi di Casale, 
in cui muore un soldato tedesco e un 
partigiano rimane ferito. In quei giorni 
scatta una grande rappresaglia nella Valle 
di Casale e nella Valle di Tura. Due case, I 
Poggioli e Valbonella, sospettate di avere 
dato riparo ai partigiani, vengono 
incendiate. La legge dei nazifascisti è: 10 
civili fucilati per ogni tedesco ucciso. 
Vorrebbero portarne via 50, ma ne 
trovano “solo” 30 circa, quasi tutti 
maschi anziani. Li tengono prigionieri 
prima in una casa di campagna, tra 
Marzeno e Modigliana, poi all’obitorio di 
Brisighella.
Il clima tra la popolazione locale è 
pesante. Pochi giorni prima, il 17 luglio, 
c’è stato l’eccidio di Crespino (43 civili 
uccisi, compreso il parroco). Le famiglie 
dei civili arrestati vanno dal capo delle 
camicie nere di Fognano, Amadio Cavalli, 
chiedono il rilascio dei loro congiunti. 
Cavalli, temendo disordini e ritorsioni 

L’eccidio dei martiri senza nome

ANPI BRISIGHELLA
SEZIONE G. BARTOLI

CASALE 2 AGOSTO 1944
Gino Carnaccini, Amilcare Piancaldini
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anche personali, va dal segretario del 
Fascio di Brisighella, Rodolfo Badiali, che si 
convince che è meglio evitare una nuova 
strage di civili e pensa a una rappresaglia, 
più “politica”, anche per regolare alcuni 
conti interni al Regime. Così dà ai tedeschi 
una lista di 5 nomi di “traditori” da 
catturare: cinque persone di alto rango che 
a Brisighella hanno plaudito alla caduta di 
Mussolini e ora parteggiano per Badoglio, 
tra cui il generale Antonio Liverani e il 
conte Rodolfo Ferniani. Il 3 o 4 agosto i 5 
vengono arrestati e portati in una casa 
sopra Baccagnano per essere fucilati a 
Casale. L’intervento di due donne combat-
tive, la moglie del generale e la contessa 
Anna Ginanni, che parlano il tedesco e 
hanno buone relazioni con i vertici 
dell’esercito germanico, convince il 
comando della Wehrmacht a salvare i 
cinque brisighellesi e a fucilare a Casale, al 
loro posto e invece dei civili del luogo 
arrestati nei giorni precedenti, 5 prigionieri 
prelevati in fretta e furia dalle carceri di 
Forlì, etichettati come “partigiani comuni-
sti”, in realtà semplici e ignari cittadini 
arrestati per strada a Forlì e sui monti tra 
Sarsina e il passo del Verghereto, pochi 
giorni prima.

Il camion con i 5 condannati a morte 
prelevati a Forlì arriva all’imbrunire del 4 
o 5 agosto a Casale. Poco dopo si ode il 
crepitio lugubre delle raffiche di mitra. Le 
famiglie sono terrorizzate: quelle che 
hanno congiunti arrestati pensano che 
siano stati fucilati i loro cari, le altre che 
tra poco toccherà anche a loro, come a 
Crespino. È già buio quando tedeschi e 
fascisti fanno uscire tutti dalle case, in 
tutto una cinquantina di persone, e li 
costringono a una mesta processione 
verso i Poggioli. Lì ci sono i corpi distesi di 
quei cinque poveri disgraziati. I civili sono 
costretti a scavalcare quei corpi e a 
guardare i loro visi in segno di spregio, 
mentre un ufficiale tedesco spiega loro 
cosa succede ai “ribelli” e a chi li aiuta. 
Ad alcuni uomini viene ordinato di 
scavare una buca quadrata grande 
abbastanza per contenere i cinque corpi. 
Uno di questi è un ragazzo giovane, è 
vestito elegante e ha una scarpa ortope-
dica. La fossa viene richiusa così, senza 
una benedizione, una croce o un altro 
segno di riconoscimento.
La fossa verrà riaperta a guerra finita, nel 
1945, ma soltanto due salme saranno 
riconosciute per i documenti che hanno 

con sé, quindi sepolte una a Forlì e l’altra 
nel cimitero di Casale. Le altre tre resteran-
no in quella buca fino al 1949, poi 
verranno esumate e portate non si sa 
dove, rimanendo per sempre sconosciute. 
Le ricerche dell’ANPI di Brisighella portano 
a confermare l’identità di due delle cinque 
vittime, mentre altri due nomi indicati 
inizialmente tra i fucilati a Casale risultano 
morti in altri luoghi e in altre date, e il 
quinto, da subito indicato come ignoto, 
resta tutt’ora tale.
I due martiri riconosciuti sono Gino 
Carnaccini, 25 anni, di Forlì, e Amilcare 
Piancaldini, 36 anni, di Prato. Gino è 
l’ultimo di 10 fratelli, da bambino un 
trattore gli ha amputato le dita del piede 
destro, ha il tesserino da invalido, si è 
diplomato come maestro e presta servizio 
civile nell’Annona a San Donà di Piave. I 
fascisti lo fermano verso la fine di luglio sul 
Ponte di Schiavonia a Forlì e lo arrestano 
senza motivo, lo portano nell’ex brefotrofio 
di via Salinatore a Forlì, trasformato in 
carcere di tortura dalle SS, lo picchiano e 
pochi giorni dopo i tedeschi lo caricano su 
un camion e lo portano a Casale per 
fucilarlo. 
Amilcare è originario di Firenzuola, ha 
moglie e tre figli piccoli di 3, 6 e 11 anni. 
Con la famiglia è sfollato alle Balze, 
sull’Appennino forlivese, dove lavora come 
volontario per la Todt, e prende anche una 
piccola paga. Quando nell’estate del 1944 
gli alleati stanno oltrepassando la Linea 
Gotica nella zona del Verghereto, agli 
operai della Todt viene detto di andarsene 
a casa. Per strada, mentre sta tornando 
dalla sua famiglia, viene fermato dai 
tedeschi, portato prima a Sarsina, torturato 
e quindi trasferito a Forlì, dove segue la 
stessa sorte di Gino Carnaccini. Ha in tasca 
il tesserino della Todt e per questo viene 
riconosciuto. 
Degli altri tre martiri ancora non si sa 
nulla. Le ricerche dell’ANPI e di Claudio 
Visani, che sull’eccidio dei martiri senza 
nome sta scrivendo un libro, continuano.
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La rosa Bella Ciao 
PRENOTATELA FIN DA ORA 

VIVAVERDE / IMOLA  
www.vivaverde.it 
Monica Cavina tel. 0542-609543
 cellulare 349-2382834

LA CAMPANELLA  
PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola 
tel. 049-9910905; 
cell. 3292027143

“Furono due – afferma Molducci – i fatti 
che accelerarono la fine della Grande 
Guerra e che furono determinanti per la 
vittoria italiana: uno appartiene alla 
Marina Militare l’altro all’Esercito e, in 
modo particolare, alla nostra Artiglieria. 
Entrambi questi fatti d’arme si svolsero 
nel giugno del 1918 e sono passati alla 
storia rispettivamente come  “L’azione 
di Premuda” e ”La battaglia del 
solstizio”.
“La flotta austriaca – mi spiega Silvano 
Molducci – era costretta nell’Adriatico 
da un blocco e da una stretta vigilanza 
operata dalle forze italo-franco-inglesi 
nel Canale d’Otranto. Allo scopo di 
sorprendere ed eliminare tale vigilanza 
ed avere così libero accesso al 
Mediterraneo per portarvi la propria 
supremazia, la flotta nemica si era 
mossa improvvisamente dalla sua base 
di Pola per dirigere, appunto, verso il 
Canale d’Otranto. La notte fra il 9 ed il 
10 giugno 1918 due MAS (Motoscafo 
Armato Silurante) della nostra Regia 
Marina comandati dal Capitano di 
Corvetta Luigi Rizzo incrociavano tra 
Ancona e l’isola di Premuda effettuando 
un pattugliamento. Accortosi della 

presenza di una notevole quantità di 
fumo all’orizzonte, Rizzo decise di 
dirigersi in quella direzione intercettando 
in tal modo la potente squadra navale 
austriaca composta, tra l’altro, dalle due 
corazzate “Szent Istvan” (Santo Stefano) 
e “Teghetthoff” (intitolata all’Ammira-
glio austriaco Wilhelm von Tegetthoff). 
Con incredibile audacia ed abilità il C.C. 
Rizzo portò all’attacco i due MAS e, 
manovrando nel cuore della squadra 
austriaca, riuscì a silurare ed affondare la 
“Szent Istvan” mentre il Guardiamarina 
Giuseppe Aonzo, comandante del 
secondo MAS, a sua volta causò gravi 
danni alla “Teghetthoff”. Questa 
brillante e temeraria azione causò il 
fallimento del piano strategico della 
Marina austriaca obbligando l’Ammira-
glio Horty, suo comandante, a rientrare 
alla base e a rinunciare definitivamente 
al progetto di supremazia navale nel 
Mediterraneo. 
Al C.C. Luigi Rizzo ed al G.M. Giuseppe 
Aonzo fu assegnata la Medaglia d’Oro al 
Valor Militare e dal 1939 il 10 giugno, 
data dell’ “Azione di Premuda”, si 
celebra ogni anno la Giornata della 
Marina Militare”.

Incontro Silvano Molducci, 
presidente dell’Associazione 
Marinai d’Italia di Ravenna 
intitolata alla M.O.V.M. Primo 
Sarti nonché da tanti anni 
associato all’ANPI e con lui 
avvio un’interessante colloquio 
sulla fine della Prima Guerra 
Mondiale.
Resto colpito sia dalla cono-
scenza storica che Silvano 
dimostra di possedere, sia dal 
vigore con il quale espone 
queste vicende e mi convinco 
che ciò che scaturisce da 
questo incontro debba trovare 
spazio nella nostra rivista 
“Resistenza Libertà” come 
esempio di patriottismo e di 
eroismo e come riconoscimen-
to alle nostre Forze Armate per 
essere riuscite a porre fine allo 
scempio della guerra del 
1915/1918.
In questo numero di “Resisten-
za Libertà” pubblichiamo il 
primo dei due eventi.  

Cosa accelerò la 
fine della prima 
guerra mondiale a cura di Danilo Varetto

Da quest’anno quanto versato ci tornerà indietro e sarà dato alle sezioni propor-
zionalmente agli iscritti che hanno versato all’ANPI il 5 per 1000.

Destinare il 5 per mille della dichiarazione dei 
redditi all’Associazione Nazionale Partigiani 
d’Italia è semplice:
Nel quadro Scelta per la destinazione del cinque 
per mille dell’Irpef dei Modelli CUD, 730-1 e 
Unico apponi la tua firma solo nel primo dei sei 
spazi previsti, quello con la dicitura “Sostegno 
delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale, delle associazioni di promozione sociale e 
delle associazioni riconosciute che operano nei 

settori di cui all’art. 10, c. 1, lett a), del D.Lgs. n. 
460 del 1997“
Sotto la firma inserisci il Codice Fiscale 
dell’ANPI 00776550584
È importante firmare anche se il calcolo della tua 
Irpef è pari a zero o a credito. 
La ripartizione delle somme tra i beneficiari viene 
calcolata in proporzione al numero di sottoscrizio-
ni ricevute da ciascun soggetto.
Quindi firma e fai firmare in favore dell’ANPI.

5×1000 all’ANPI

SILVANO MOLDUCCI RACCONTA
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Domenico Sanzani
In memoria del partigiano Domenico 
Sanzani “Liset”, deceduto il 
13/02/2013, lo ricordano la moglie 
Maria, il fratello Cesare e il figlio 
Marcello, di Ravenna, e sottoscrivo-
no per il nostro giornale.

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

SOTTOSCRIZIONI 
SEMPLICI
 
SOTTOSCRIZIONI IN 
MEMORIA

Per ricordare la recente 
scomparsa del partigiano 
Ermanno Agostini, di Lugo,  
Lina Tavalazzi sottoscrive per 
il nostro giornale.

Domenico Folicaldi
Nel 10° anniversario della 
scomparsa del partigiano 
Domenico Folicaldi “La Pizerda”, 
i familiari lo ricordano con 
immutato affetto e sottoscrivono 
in sua memoria per il nostro 
giornale.

Rocco Pellegrini
“La tua presenza alberga nei 
nostri cuori e ci guida ogni 
giorno”. La moglie e il figlio 
ricordano con immutato affetto il 
loro caro Rocco e sottoscrivono 
per il nostro giornale.

Desdemona Mambelli
Nel primo anniversario della 
scomparsa della partigiana 
Desdemona Mambelli, di Bastia, 
deceduta il 15/03/2017, il figlio 
Amilcare, la figlia Ornella e tutta 
la famiglia la ricordano con tanto 
affetto e sottoscrivono per il 
nostro giornale.

Luigi Pattuelli
In memoria di Luigi Pattuelli 
“Profes”, partigiano combatten-
te di Alfonsine, nel sesto 
anniversario della scomparsa, la 
moglie e la figlia sottoscrivono 
per il nostro giornale.

Dino Frattini
Nel 18° anniversario della 
scomparsa del partigiano Dino 
Frattini, di Santo Stefano, i figli 
Sergio e Valerio sottoscrivono 
per l’ANPI.

Albertina Eredi
Il 31 agosto 2017 è mancata 
Albertina Eredi, di anni novanta-
sei, di Savarna. Le figlie, il 
genero, i nipoti e le pronipoti la 
ricordano con affetto e sottoscri-
vono per il nostro giornale.

Gotti Paolino: Nel terzo 
anniversario della scomparsa di 
Gotti Paolino, patriota di Lavezzo-
la, la moglie ed i figli sottoscrivono 
per l’ANPI.

Domenicali Iole: per onorare la 
memoria della partigiana Iole 
Domenicali, di Lavezzola, la sorella 
Anna sottoscrive per il nostro 
giornale.

Camanzi Alberto: In memoria di 
Camanzi Alberto, detto Burasca, 
partigiano di Lavezzola, i familiari 
sottoscrivono per l’ANPI. 

Sottoscrizioni per la 
Barca dell’Isola degli 
Spinaroni 

La sezione di Castiglione di 
Ravenna sottoscrive per 
l’Isola Spinaroni

SOTTOSCRIZIONI CON 
FOTO
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LUNEDÌ 12 E MARTEDÌ 13 
MARZO 
Buon compleanno Costituzione. 
Anna Sarfatti, scrittrice per bambini, 
incontra le classi elementari. 
LUNEDÌ 12 MARZO alle 20.30 
a Palazzo Vecchio incontra la cittadinanza.
DAL 19 MARZO AL 1 APRILE
Mostra dedicata a “L’Agnese 
va a morire”. 
19 MARZO ore 20.45 a Palazzo 
Vecchio inaugurazione mostra con Ivano 
Artioli e Giuseppe Masetti. 
GIOVEDÌ 22 ore 20.45 a Palazzo 
Vecchio, tavola rotonda: Partigiane 
della Libertà. Donne, lotte, diritti, parità 
di genere e democrazia. Con Monica 
Minnozzi (Anpi Nazionale), Thomas 
Casadei (C.R.I.D. - Università di Modena e 
Reggio Emilia) e Ada Sangiorgi (assessora 
pari opportunità). 
LUNEDÌ 26 MARZO proiezione integrale 
della pellicola. La mostra resterà aperta il 
sabato e la domenica dalle 10 alle 12.00.
25 APRILE 2018 
“Nel Senio della Memoria”.
La storica camminata della Liberazione, si 
dipana per 18 km, lungo il fiume Senio, 
tra Cotignola ed Alfonsine; il tragitto si 
può compiere a piedi o in bicicletta. 
Narrazioni, musica, arte, un percorso da 
fare insieme dedicato al coraggio di 
abbracciare le idee di libertà.
DAL 27 AL 29 APRILE
ANPI in Festa! 
Tre giornate di musica, dibattiti e buon 
cibo al Parco del Senio a Masiera di 
Bagnacavallo.

ANPI BAGNACAVALLO

w  Agenda eventi

Si stanno moltiplicando nel nostro Paese, sotto varie sigle, organiz-
zazioni neofasciste o neonaziste presenti in modo crescente nella 
realtà sociale e sul web. Esse diffondono i virus della violenza, della 
discriminazione, dell’odio verso chi bollano come diverso, del 
razzismo e della xenofobia, a ottant’anni da uno dei provvedimenti 
più odiosi del fascismo: la promulgazione delle leggi razziali. 
Fenomeni analoghi stanno avvenendo nel mondo e in Europa, in 
particolare dell’Est, e si manifestano attraverso chiusure nazionali-
stiche e xenofobe, con cortei e iniziative di stampo oscurantista o 
nazista, come recentemente avvenuto a Varsavia, anche con atti 
di repressione e di persecuzione verso le opposizioni.

DATI DEI CITTADINI FIRMATARI
acconsento al trattamento dei miei dati ai sensi della egge 136/2003

nome e cognome indirizzo comune e prov. tipo e n. documento firman°

Oggi c’è una minaccia per la democrazia.

DALL’ANPI NAZIONALE UNITI VERSO UNA MOBILITAZIO-
NE POPOLARE E UN INVITO A TUTTE LE ISTITUZIONI 
DEMOCRATICHE A SOTTOSCRIVERE L’APPELLO

MAI PIU’ FASCISMI.

COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA
“E’ vietata la riorganizzazione, 
sotto qualsiasi forma
del disciolto partito fascista”.


